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Ciceróne nacque ad Arpino il 3 genn. 106 a. C. e morì a Formia il 7 dic. 43 a. C.. Entrò nell'arengo forense nell'81 a. C., nell'attività politica nell'80 con la difesa di Sesto Roscio Amerino, liberto di Silla. C. vinse, ma poi compì un viaggio in Grecia e in Asia. Divenne edile curule nel 69 e pretore nel 66 sostenne la legge che dava a Pompeo il comando della guerra contro Mitridate, perché, sebbene incostituzionale, rispondeva, secondo l'istintiva sua capacità di adeguarsi alle situazioni, alle necessità del momento. Ma avversò anche con pari fermezza nell'anno del suo consolato (63) quelli che riteneva eccessi dei popolari, opponendosi alla legge agraria di Servilio Rullo, difendendo Gaio Rabirio, e, dopo avere stroncato il tentativo di Catilina di giungere al potere per vie legali, reprimendo quello di conseguirlo con la violenza. Nel 51 fu mandato proconsole in Cilicia, dove per un piccolo successo militare fu proclamato imperator. Ma urgeva la guerra civile. C. si adoperò vanamente per scongiurarla, e dopo lungo tergiversare si schierò dalla parte di Pompeo; dopo Farsalo (48) si riaccostò a Cesare accettandone la vittoria senza molta dignità e tributando persino qualche elogio al dittatore (nel Brutus e nel Pro Marcello). Fu questo il periodo più tormentato della vita di C.; alle angustie politiche si aggiungevano quelle familiari: nel 47 il divorzio da Terenzia, nel 45 la morte della figlia Tullia, e poco dopo il divorzio dalla seconda moglie, la giovane Publilia. C. allora cercò rifugio negli studî (sono di questo tempo le principali sue opere filosofiche). Poi, ucciso Cesare alle idi di marzo del 44 e aggravatasi in Roma la situazione pur dopo la riconquistata libertà, C. abbandonò la città dove tornò alla fine di agosto. Contro Antonio, che mostrava di voler succedere a Cesare, scagliò le 14 Filippiche, organizzò la lotta e sostenne perfino Ottaviano. Formatosi però il secondo triunvirato, C., sacrificato da Ottaviano alla vendetta di Antonio, fu il primo dei proscritti: venne ucciso dai sicarî di Antonio nelle vicinanze della sua villa di Formia. 
Cicerone fu anche teorico e scrisse parecchie opere fondamentali sull'oratoria, a cominciare dal trattato giovanile in due libri De inventione, un manuale scolastico incompiuto (sull'inventio, cioè il modo di reperire gli argomenti). Per delineare le doti dell'oratore egli si ispirò al trattato Rhetorica ad Herennium (86-82 a.C.) attribuito a Cornificio: l'oratore deve contemperare le proprie capacità tecniche con la ricchezza della propria cultura filosofica.

Sviluppò meglio il suo pensiero nelle opere successive. 
De oratore

Scritto nel 55 in tre libri, è considerato il suo capolavoro nel campo della retorica, tanto che l'opera fu studiata e per secoli considerata un modello dello stile ciceroniano. È un dialogo, ambientato nel 91 a.C., in cui i principali interlocutori sono Marco Antonio, sostenitore dell'importanza delle doti naturali e dell'esperienza (ingenium), e Licinio Crasso, il più diretto portavoce di Cicerone, sostenitore della preminenza della conoscenza di tutti gli argomenti: "Nessuno potrà essere riconosciuto oratore perfetto se non avrà acquisito la conoscenza approfondita di tutti gli argomenti più importanti e di tutte le discipline". Entrambi gli aspetti, secondo Cicerone, vanno comunque fondati sull'onestà (libro I). Il II libro illustra le parti della retorica: l'inventio (la ricerca degli argomenti), la dispositio (l'ordine logico in cui si dispongono gli argomenti), lamemoria (le tecniche di memorizzazione). Nel III libro, Crasso parla dell'elocutio (lo stile) e dell'actio (la dizione, il tono della voce e i gesti).
Il Brutus e le opere minori

Il Brutus, scritto nel 46 e dedicato a Marco Bruto, è un dialogo tra Cicerone stesso, Pomponio Attico e Marco Bruto. È una storia dell'eloquenza romana dalle origini fino a Ortensio Ortalo e Cicerone, esaltati come i maggiori rappresentanti; vengono decisamente criticati gli atticisti.
Orator (46) è dedicato a Marco Bruto ed è una ripresa dei temi del De oratore, a cui si aggiunge la trattazione, più tecnica, della prosa ritmica.

Di minore importanza sono le Partitiones oratoriae, di data incerta, trattatello di retorica greca per il figlio Marco; il De optimo genere oratorum, introduzione alla traduzione latina delle due celebri orazioni di Demostene ed Eschine, tenute al processo per la corona, del 330 a.C.; i Topica, composti per un amico nel 44, illustrano i luoghi comuni (tópoi, in greco) cui può ricorrere l'oratore nel reperire gli argomenti.

In uno dei suoi soggiorni più importanti,ossia a Brindisi,lui scrisse una raccolta che prese appunto il nome di “Lettere Brindisine”.

Non abbiamo precise testimonianze riguardo tali Lettere Brindisine,che Cicerone scrisse durante il suo soggiorno a Brindisi,ma solo Alberto Stano-Stampacchia,scrittore,ne ha pubblicato una sua versione.”Cicerone e Brindisi” è il titolo di questa dissertazione. Sull’aspetto geo-fisico della località,Livio ci riporta un’antica notizia che risale all’anno 309 a.C…<<Sotto il consolato di Marco Livio Dentre e Marco Emilio si riprese la guerra contro gli Equi…Nello stesso anno lo spartano Cleonimo conquistò Turri,che dopo una serie di guerre fu restituita agli abitanti,che dovettero affrontare Giunio Bubuleo>>.Brindisi si presentava quindi a Cleonimo come un promontorio. Sembra che la nostra città anticamente fosse situata presso il fiume Paetius,che segnava il confine tra due gruppi etnici differenti. Il nome,che deriva dal greco Πακτίοω,rispecchia il significato del fiume. Significa infatti il fiume “che divide”,ed esso separava la Messapia dalla Japigia.

Lo storico fa riferimento anche a Jurlaro,che diceva come la penisola salentina fosse divisa in due parti:la Messapia da Ostuni a Valesio e la Japigia da Arneo verso lo Ionio.

Sia il Salento che la Messapia avevano sempre avuto gli stessi alleati e nell’età preistorica avevano difeso tutte le colonie greche della Magna Grecia. La bellezza del Salento impressionò anche Cicerone,che ancora giovane,in questo luogo rinfrescò e rinvigorì il proprio animo. Da Brindisi egli partì spesso per la Grecia o per l’ Oriente. Non si hanno notizie sullo scenario di Brindisi al tempo di Cicerone. Alberto Stano riscontra soltanto una differenza rispetto ad oggi dal punto di vista fisico. La città giaceva su due colline separate da una stretta vallata,in mezzo alla quale vi era il tempio di Apollo e di Diana. I ripetuti soggiorni di Cicerone a Brindisi,attraverso alcune orazioni e alcune lettere,hanno reso celebre un brindisino: Marco Lenio Flacco. Non sappiamo in che modo si siano conosciuti e dove si siano incontrati,ma una cosa è certa,ossia che Cicerone fu ospite di lui per tredici giorni nel 58 a.C. Da qui scrisse alla moglie e ai figli:<<Sono rimasto tredici giorni a Brindisi ospite di  Marco Lenio Flacco. Oh,potessi un giorno dimostrargli la mia gratitudine! Ad ogni modo essa durerà per sempre…Parto da Brindisi oggi 29 Aprile diretto a Cizico>>. Secondo testimonianze lui non si recò a Cizico,ma stette per sei mesi a Tessalonica. Nel 52 a.C. Cicerone in altre sue lettere si espresse riguardo la nostra città:<<Mi portai a Brindisi,o meglio mi avvicinai alle sue mura;ripiegai verso la sola città a me molto amica,la quale facilmente sopporterebbe di essere distrutta,piuttosto che io venissi strappato dal suo abbraccio>>.

Ci sorgono molte domande riguardo al fatto che Cicerone avesse molti amici a Brindisi,a cui non riusciamo a dare una risposta certa. Dell’ 80 a.C. è un’altra testimonianza,in favore di S. Roscio  Amerino:<<Ai tempi  ov’eran creati consoli gli uomini che venivano allontanati all’aratro>>.  
Dopo aver ottenuto il decreto per il ritorno da Durazzo,il 4 Agosto part’ per Brindisi e vi arrivò il 5 giugno,giorno in cui incontra la sua figliola Tulliola. 

L’8 marzo lui parte da Roma accompagnato,come egli scrive:<<Da un corteo di natabili brindisini,intrapresi un viaggio che richiamò da ogni parte deputazioni di città che si congratularono meco>>.

Al tempo di Cicerone,i consoli non si sceglievano fra coloro che tenevano l’aratro ed i cavalieri cominciarono a crescere d’importanza. Così Cicerone cercò di trovare tra loro la base per un grande partito moderato e vi riuscì. Alla distanza di ben otto anni,Cicerone ci parla ancora di lui,indirizzando una lettera a Publio Silio:<<Non ho mai creduto che mi venissero a mancare le parole,eppure mi mancano per lodare Flacco. Ti raccomando quest’ uomo come comprendi che io debba raccomandarlo per le cose suddette. Digli ciò che a te sembra giusto;ti prego,che sbrigate le sue cose,libero e sciolto me lo mandi al più presto. Farai cosa grata sia a me che a mio fratello. Addio>>.

Dopo che Pompeo ebbe distrutto la pirateria nel marzo del 51 a.C.,Cicerone era stato nominato proconsole governatore della Cilicia. Nel 13 febbraio del 50 a.C. Cicerone scrisse ad Attico:<<Non mi è giunta quella che dici di aver dato all’attendendo del centurione Ermo:e mi avevi anche scritto di averla affidata anche una agli schiavi di Lenio,che me l’ha consegnata quando giunsi a Landicea l’11 febbraio.  A Lenio ho detto che confermerò quanto peso abbiano le tue raccomandazioni>>.

Il 24 novembre del 50 a.C. Cicerone di ritorno dalla Cilicia,è ancora a Brindisi e ciò è testimoniato da due sue lettere:una delle quali è indirizzata ad Attico:<<Sono arrivato a Brindisi il 24 novembre…>>.

Dopo il 50 a.C. nelle lettere di Cicerone non si parla più di Flacco,infatti è proprio da questo momento che perdiamo le sue tracce>>.
In seguito,Brindisi fu per Cicerone un esilio disagiato per le sue condizioni economiche e morali:<< Ed ora,se questo è uno Stato io ne sono cittadino>>,scriveva ciò ad un amico nel maggio/giugno del 46 a.C.:<<se non lo è,io ne sono un esule…>>. Dopo il suo esilio nel 54 ebbe a che fare con Lentulo Spintere,al quale riconosceva gran parte del merito dell’opera dal suo richiamo dall’esilio. In difesa di Vatinio nel 48 a.C. Cicerone scrisse ad Attico:<<Mi domandai di Vatinio;io credo che egli stesso né alcun altro trascurerebbero di aiutarmi,sol che potessero trovare il modo di farlo>>.

Nuovamente ad Attico,dalla sua villa di Anzio,nel 49 scrisse:<< Pensa!Esiste un uomo vicinissimo a Roma dove la maggior parte degli abitanti ha mai visto Vatinio>>. In un’altra lettera proseguiva: << …O dunque…rivestano anche il foruncoloso Vatinio dalla porpora degli auguri>>.

Durante l’ultimo lunghissimo esilio a Brindisi lui conobbe Manio Acilio Cilabrione,del quale parla nel suo epistolario. Nel 44 scrisse ad Acilio:<< Le prove di devoto attaccamento da te avute fin da quando fummo insieme a Brindisi,mi portano a scriverti in confidenza su una cosa che mi sta molto a cuore. In mille cose io sono debitore a Manio Curio e viceversa anche lui,ma abbiamo in comune il reciproco affetto. Perciò dammi come un dono la tua amicizia:conservami M. Curio ben ovattato,al sicuro da ogni difficoltà,molestà,danno.

Queste sono le uniche testimonianza sulle “Lettere Brindisine”,non c’è infatti nessun altro storico,che ne parli.                   
